Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pan of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automatcd querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuai, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain from automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpeopleabout this project andhelping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep il legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any speciflc use of 
any speciflc book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http : //books . google . com/| 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo cotìcepiloGoogìcRiccrciì Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, coral 



HI'-'. 



y 



257334 



DOMENICO SANTORO 







LIVORNO 



RAFFAELLO GIUSTI, EDITORE 

LI BRAIO-TI POO R* rO 



1901 



DOMENICO SANTORO 



• » 







•' ■' . ' >» 



-' - j 



■^ ■* ■* 



LIVORNO 






^ V -i 



^ ^ 



^ ^ -^ 



RAFFAELLO GIUSTI, EDI'jfORj:^ ^ . : , ; /, 



j t > 



LIBRAIO-TlFOOBArO 



1901 



THENEW YORK 

PUBLIC LIBRARY 

257334 

ASTOR, LENOX AND 

T1LDEN PQUNDATIONS. 

R 1903. L 



J 



PROPBIETA LETTERARIA 



• • 



• • * 

• • •' 

• • • 
• • • 






« « 



a • • • • « 

• • « • • 

• • • • • 

• ^ • • • 



,•• • 

• 4 



•_• 



• • 






» • • 

* « 



• • 
• • a 



»• • • 

• • • 



• « 



» * 






Livorno, Tip. di Raffaello Giusti 



.' 4 



>•" 



V 
51 



AI MIEI FIGLI 



THE NEW YORK 

PUBLIC LIBRARY 

257334 

ASTOR, LENOX AND 

TILDtN FCUNDATIONS. 

R 1903. L 



PROPRIETÀ LETTERARIA 



• • • • 

« « • • 



• k 






• « 
• • • 



•_• 



• »• • • 

• • • • 



• • « 



» 



• ••••••• 

* ■ • • *••■-••« 

• il • » ' 



• • * • • < 



■ • 
'• * 



Livorno. Tip. di Raffaello Giusti 



> 






AI MIEI FIGLI 



Non ora, no. Quando de Taspra vita 
la china io scenderò tacito e lento, 
e salirete voi Torta fiorita, 
gli occhi all'azzurro ed i capelli al vento; 

quando un'estrema illusì'on vanita 

trarrà da le mie corde anche un lamento, 
e canterà l'anima vostra ardita 
cento peani di speranza e cento; 

quando i fantasmi, nati nel fulgore, 
dilegnati nell'ombra piangerete 
(sia tardo il giorno), come tutti han pianto; 

allor da queste pagine il mio cuore, 
il mio cuore che amò, che soffri tanto 
voi, meglio che altri, o figli, intenderete. 



VECCHIE ANSIE 

(1890-1895) 



DALLA CIMA d'UN MONTE 



Qui di torri, di mura non ruine corrose, 
onde, come da un tumulo, parlin misteriose 
del passato le voci; qui del secol morente 
non un fremito giunge dal fischio di fuggente 
vaporiera, da* iili su cui batte e trasvola 
alpi, deserti, oceani fulminea la parola. 
Laggiù il borgo raccolto, le strade biancheggianti 
tra i campi, i casolari nel cheto àer fumanti: 
qui inospiti sentieri e, solitaria in vetta 
della squallida rupe, una bruna chiesetta. 
Senza fior, senza lampa, umida, aperta al vento, 
par consunta reliquia di un vecchio culto spento; 
ma il contadin che, stanco, a tarda sera passa 
davanti a questa soglia deserta, il capo abbassa, 
e forse quei che invano cercò nei templi Iddio 
qui sente in alto attrarsi da invincibil desìo. 
Oh come, meditando da una cima romita, 
l'anima si domanda il perchè della vita! 



II 



LUME MORENTE 



Da Tarida lucerna oscilla, crepita 
la fiammella morente, 
ma d'improvviso, mentre la tranquilla 
stanza tacitamente 
s'involge ne la tenebra, 
di vivace favilla 
un istante la illumina e scompar. 

Tal forse, allor che alle mie ciglia tremolo 
fuggirà il vano mondo, 
un lampo scoterà l'anima stanca 
dal letargo profondo, 
e le disperse immagini 
della vita che manca 
vedrò l'ultima volta balenar. 
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SOLITUDINE 



Giù da la brulla cima che s'imporpora 

al vespero morente, 

dolce degrada, ampia al mio sguardo spiegasi 

la campagna tacente. 

Ma va lungi il pensier: lungi, ove rapido 

corre il treno fischiando, 

rompe i silenzi e sveglia gli echi e ai popoli 

getta il saluto e il bando 

/de l'età nova ; lungi, su pe' ceruli 

spazi, per lidi estràni, 

ove superbe prore espandon l'alacre 

fervore de gli umani ; 

lungi, ne le officine, ove s'incalzano 

vertiginosam ente 
le ruote e densi fumano i comìgnoli 

al sol, tranquillamente; 
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18 SOLITUDINE 



lungi, nelle dotte aule, ove le pallide 

storie d'età cadute 

balzan solenni da le mute pagine, 

da le reliquie mute, 

ove si scrutan con serene, assidue 

ansie gli occulti veri, 

ove s'interroga, e disvela l'atomo 

di natura i misteri. 

Ma qui, alla sera, ne la solitudine 

dei monti, de la valle, 

sol qualche mugghio tratto tratto levasi 

da Je rimote stalle; 

sol vedi il lasso agricoltor, che l'opera 

depone e la villana 

che, agii portando su la testa un'anfora, 

torna da la fontana. 

Ecco: da l'alto campanile ondeggiano 

lenti de l'Ave i tocchi, 

che mi scendono in cor grevi, monotoni. 

Io giro intorno gli occhi, 

tacito, vinto da un indefinibile 

senso di smarrimento, 

e in un Castel m'affiso, ove da secoli 

l'edera trema al vento. 

E un sogno? o forse della luna al sorgere 

s'affaccerà al verone 

la bionda castellana a udir del giovine 

suo paggio la canzone? 



IV 



MARE TORBO 



Si avvallano, si frangono 

agli scogli le irose onde cozzanti, 
8*innalzan come aeree 

montagne, e si dissolvono spumanti. 

Lungo la spiaggia gli alberi 

guardan frementi : su pe' rami ancora 
le foglie secche tremano; 

eppur ne' campi il mandorlo s' infiora. 

E l'ultime reliquie 

de la brulla stagione ornai svanita 
sembrano fosche immagini 

di morte innanzi al sorger de la vita; 

sembrano larve funebri 

innanzi ai rosei veli d'una culla, 
e mi atterriscon l'anima, 

e mi sprofondan nel pensier del nulla. 



22 MARE TORBO 



Che fai, che fai tu, candida 

vela, laggiù tra lo sconvolto mare? 
Tu a me somigli : premono 

d'ogni intorno me pur tempeste amare. 

Son segrete memorie 

de l'ore solitarie fide amiche, 
calde speranze e gelide 

delusioni di speranze antiche: 

son le angosce del dubbio, 

è il timor che spariscan dal mio fianco 
i miei Conforti teneri, 

e nella lotta io resti solo e stanco; 

son gli affetti, ne l'intimo 

sepolti, che or, davanti all'infinito, 
ad agitarmi tornano 

siccome il primo dì che m'han ferito. 



TRISTO NATALE 



Greve il meriggio, algida l'aria, 
molli di fango le vie deserte; 
la luce scialba m'investe l'anima 
di sonnolenza languida, inerte. 

Da' vetri guardo : spiegan tra i nuvoli 
stormi di passeri smarriti il volo, 
passa un mendico, tremante aggirasi, 
avido guata... ed io son solo. 

Fischia il vapore da lungi. Oh! affrettati 
fuggi, in un bacìo stringi i lontani. 
Quanti tu accogli che in ansia fremono, 
quanti protendono a te le mani! 

Ieri una madre contava trepida 
l'ore, oggi al petto stringe un figliolo: 
ieri l'attesa, oggi una tenera 
festa d'amore... ed io son solo. 



26 TRISTO NATALE 



Ecco : già il desco corona V ilare 
famiglia; i vecchi, tristi rancori, 
sia pure un attimo, oggi s*obbliano, 
la gioia irradia le fronti e i cuori. 

Fuma la mensa, brillano i calici, 
ride de* candidi bimbi lo stuolo, 
sotto il camino scoppietta e fumiga 
il grosso ceppo... ed io son solo. 

Dai vetri guardo. Ancora, o misero, 
tu intorno guati? forse confuse 
voci ed un lieto tinnir di calici 
odi; che attendi? Su per le chiuse 
finestre volgi la faccia pallida, 
poi sospirando la chini al suolo. 
Ah della fame più duro spasimo 
forse ti punge! Non son più solo. 



VI 



A UN ALBERO 



E al sol d'aprile i rami tuoi s'iDgemmano, 
che pur ieri mirai brulli, tremanti 
alle gelide brezze o, sotto Tumida 

nebbia, stillanti 

pioggia. Domani spiegherai dal tenero 
fogliame all'aure una superba vita : 
che importa se, all'arder de la canicola, 

morrà sfiorita? 

se torueran le brume e un soffio rigido 
l'ultima fronda secca sperderà, 
e su l'ignudo tronco il verno squallido 

ripasserà? 

D'altri aprili vedrai le aurore candide 
ringiovanirti di più fresca vesta, 
e all'ombra tua fra trilli e voli e murmuri 

gli uccelli in festa. 



30 A UN ALBERO 



Ma airuom, cui gli anni s'incalzano e fuggono, 
d'ogni novella primavera al riso 
cade imbianca un capello, spunta un'arida 

ruga sul viso! 



VII 



SUNT LACRYMAE... 



Sotto la mia finestra, ove nel verno, 
a tarda notte, stanco ti aggiravi, 
ed or lo sprezzo, or ti feria lo scherno 

di malvagi e d'ignavi, 

povero bimbo, il tuo gemito fioco 

più non ho udito, più non t'ho trovato 
che tergevi le lacrime di foco 

dal viso assiderato. 

— Non ho più mamma; la sorella mia 
— tu mi dicevi — muore all'ospedale ; 
non ho più mamma, e il babbo è all'osteria 

briaco, e mi vuol male. 

Io, sempre in giro, solo, vo accattando; 
egli m'aspetta, mi fruga, mi toglie 
tutto, ma, se lo cerco e gli domando 

del pan, torvo m'accoglie, 
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34 SUNT LACRYMAE... 

e mi scaccia. Io qui vengo, e, quando alcuno 
non passa più, quando ogni lume è spento, 
dietro la porta sfamo il mio digiuno, 

m'appiatto e m'addormento. 

Così dicevi; e la grazia infantile 
si dipingeva su la fronte mesta, 
ma in me, tra un senso di pietà gentile, 

ruggiva una tempesta. 

Ah! da' primi anni che fiorente e piana 
la vita arride, il fiel tu assaporavi, 
e dal paterno esempio già l'umana 

perversità imparavi. 

Spesso all'orecchio già t'era sonata 
la maledizione atroce, oscena; 
già la morte t'avevano imprecata, 

ed eri nato appena. 

E moristi reietto come un cane: 

(di fame?) estrania mano ti compose; 
ma se il mondo t'avea negato il pane, 

oh! non negò le rose 

alla picciola hara; e il padre indegno 
non pianse il figlio, pianse il mendicante 
che agli ozi turpi gli fornìa sostegno. 

La morte che l'errante 

tuo pie recise, e sotto l'ala nera 
ti raccolse ed all'odio ti rapì, 
a te, povero bimbo, più che vera 

madre le braccia aprì. 



8UNT LACKYMÀE... 35 



Tu, Tanimo educato ad aspra guerra, 
avresti maledetto. Oh più felice 
ne la quiete del sepolcro ! li^ terra 

troppo si maledice. 



vili 



A MIA MADRE 
(su la foce delPArno) 



Qui, dove in crespe glauche ravvolgesi 
de l'Arno rultimo lembo e declina, 
dove all'effluvio de' pini mescesi 
l'acre odor salso de la marina, 

mentre la fronte mi abbaglia il tremolo 
raggio che imporpora l'avverso lito, 
oh quale ignota malìa rapiscemi, 
atomo sperso ne l'infinito! 

Guardo: un battello fumante scivola, 
lenta una vela erra pel fiume: 
dietro i lor solchi va incerta l'anima, 
poi, dietro un bruno guizzar di piume, 
segue uno stormo gaio di rondini, 
che con acuto stridio disfiora 
l'acqua, risale, si sbanda, sperdesi, 
alto, per l'aria che si scolora. 



40 A MIA MADRE 



Solo, io m'aggiro. Lieti mi passano 
d' intorno estranei volti, ma indarno 
cerco l'aspetto più caro, e memore 
vola il pensiero lungi da l'Arno, 

e torna a un borgo d'olivi pallido, 
torna alla queta casa natia, 
dove in quest'ora sospira, e in lacrime 
forse si strugge la madre mia. 

Oh chi mi reca, mamma, la tenera 
tua voce, il tenero tuo bacio santo, 
chi ti ridice l'ansia che m'agita, 
che queste ispira note di pianto? 

Tutto in te assorto, tutto io dimentico; 
si appanna, sfuggemi fin questo immenso 
riso di cielo, di mar; le tenebre 
scendono; io, mamma, solo, a te penso. 



IX 



6 



DOPO LA FESTA 



Vedi laggiù que'lumi fiochi e tremoli, 
che spandono un chiaror di funerale, 
diradar lentamente? 
Odi lontan lontano ne le tenebre 
un clamore indistinto ed ineguale 
vanir sommessamente? 

E un*ora è scorsa, che circonfondevano 
d'un' iride di luce quella via 
cento fiammelle e cento, 
e intorno alte salian grida festevoli, 
e di suoni giulivi un'armonia 
si disperdea col vento. 

Te su la soglia del tugurio squallido 
tacita, a fianco un gramo figlioletto 
che ti chiedeva il pane, 
acre un pensier limava intanto: i luridi 
cenci, la nuda mensa, il nudo letto, 
l'angustia del domane. 



44 DOPO LA FESTA 



Tutto ornai tace, o donna. Sol ne l'intime 
stanze pur vibra del tripudio un'eco, 
che nel sonno si muore. 
Così il gaudio, se arrise anche piìi fervido; 
così, poi che t'oppresse anche più bieco, 
dileguerà il dolore. 



X 



COMMIATO 



S* incontrano gli sguardi fuggitivi. 
Quante parole in quell'istante muto! 
quanta storia d'affetti redivivi 

balena in quel saluto! 

E il figlio pensa: oggi un nido sereno 
tra fidi aspetti ed animi devoti: 
doman, ne la vertigine d'un treno, 

ignoto tra gl'ignoti. 

Domani ansie e battaglie. Al par delle onde 
che s'urtano e ricacciano a' frementi 
lidi, nel mar che tutti li confonde 

si cozzano i viventi. 

Oh, sotto estranio ciel, qual mai conforto 
domanda chi fra lotte aspre sospinto 
vacilla e cade, lungi ancor dal porto, 

prostrato, ma non vinto? 



48 COMMIATO 



Pensa... e mentre ne l'anima gli rugge 
il turbinìo delle avverse vicende, 
(lento il suono dell'attimo che fugge 

dalForltol discende), 

dice la madre sospirando: io resto 
qui deserta, lontana, ne l'oblìo; 
questo sarà l'ultimo bacio, questo 

forse l'ultimo addio. 



XI 



CARMEN VIGILATUM 



E notte fonda; mugola il rovaio, 

scroscia la pioggia in monotona danza. 
Che importa? d'un color cernie, gaio 
brilla al poeta la solinga stanza, 

al poeta che naviga obblì'oso 

nel mar de' sogni: il sole alto risplende 
s'intrecciano ne l'^ier luminoso 
ì voli e i canti; nitida si stende 

una plaga dorata ; in mezzo a' fiori 
occhieggiano e s'ascondono due vive 
pupille; ondeggia all'aura tra i bagliori 
un lungo crin diffuso. E sogna e scrive, 

scrive il poeta, e le immagini sparte 
che coglie e ferma la mano fedele, 
al guardo acceso ridon da le carte, 
ridono, come da superbe tele. 



52 CARMEN VIGILATUM 

Cessa la veglia. Ecco, la nova aurora 
dilegua de le nubi la cortina. 
£i sorge e mira. Oh come si scolora 
alla tepida luce mattutina, 

oh come impallidisce all'armonìa 
de la desta Natura, la fulgente 
viston che poc'anzi lo rapìa 
in un ciel di fantasmi iridescente! 

E strappa il foglio e lo disperde ai venti. 
Yan come foglie secche su la strada 
al pie del volgo i piccioli frammenti. 
Pensoso, assorto ei sta. Nessun gli bada. 



LE ISOLANE 

(Ctglitri I89«-»7) 



PRESSO IL MOLO DI CAGLIASI 



Oh quel mar com'è livido ! 

Come da' monti Saigon foschi i nuvoli ! 

Lento, lento il piroscafo 

da le alte spume involto ansima ed ulula. 

S'appressa: rompe l'elica 
gli ultimi flutti, le catene ferree 
stridono, scende l'ancora, 
la bruna mole sta. £cco appariscono 

bianche forme virginee, 

ecco, chiome discinte al vento fremono; 

le barche agili rendono 

sicuri al lido i naviganti pallidi, 

che com'ombre dileguano 
via ne la densa nebbia. Un chiaror tremolo 
rari i fanali spandono 
circonfusi d'un vel. Cresce la tenebra. 



58 PBES80 IL MOLO DI CAOLIABI 

Ed io, poi che la querula 
folla scomparve, io tomo ancora immobile 
gli occhi pel golfo a scorrere, 
quasi cercando una soave immagine; 

rimmagin, che invisibile 
tormenta e allieta la mia solitudine. 
Ah tu in quest'ora, o tenero 
figlio, lontan sogni le rose e gli angeli! 

Sogni, e ti veglia tacita 
la mamma: ma, attraverso i monti e il pelago, 
i suoi sospiri volano 
e in un sospir co* miei si ricongiungono ! 



II 



MOMENTO MUSICALE 
(ascoltando il 20 atto de * La forza del destino „) 



a L. Ci vini ni. 

È l'ora de* ricordi. Vedi ? Il novembre incombe 
torpido, e ne sospinge il pensier fra le tombe, 
fra le tombe fiorite di bianchi crisantemi: 
fosca caligin vela del ciel, del mar gli estremi 
lembi, su cui Io sguardo sovente avido vaga, 
quasi a scoprir lontano una diletta plaga: 
s'attorcon per convulso spasimo le ferrigne 
onde del golfo, un brivido scuote fin le maligne 
immote gore. Segui da gli avori vocal i 
a trar dolci armonie: rapiscimi su l'ali 
del canto su per gli ampi azzurri de Tamore, 
lungi, lungi dal fango che ci avvelena il cuore. 

Tu assenti, amico: e i tasti docili a Tagil mano 
d'una vergin delusa rendon lo strazio arcano, 
e a me vibra ne l'anima lo strazio d'Eleonora, 
che di un ermo il silenzio, conforto unico, implora. 
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Odo: un suon di preghiera or tacito sospira, 
freme, si spiega, ascende, come l'angoscia ispira, 
e prorompe in un grido di pianto. Oh in quelle note 
quanta guerra di affetti, di speranze remote, 
qual lieve evanescenza di sogni invan sognati, 
quanti raggi di sole per sempre tramontati! 
Ma paterna a quel grido risponde la parola 
del pio veglio: TafQitta si rinfranca e consola, 
torna a sperar, sommessa china la fronte e obblia... 
e prega ancor. Soave spunta la melodia, 
qual dopo la bufera un tremolìo di stella. 
Sale il coro : * La Vergine degli angeli „ ; e favella 
misteriosamente d'una pace infinita, 
meta solenne all'aspre tenzoni de la vita. 
Ecco: in murmure lento la flebile preghiera 
muore: l'eco si perde ne la grigiastra sera. 



Ili 



AD ESPERO 



Così, COSÌ 'da la paterna stanza 
ti vedea tremolar roseo, vivo, 
e ne* silenzi del monte nativo, 
Espero, io ti fidava una speranza. 

Così, così da l'alta nave (il cuore 
mi sanguinava) io ti vedea sul mare, 
sul mare cupo, immenso, sfavillare. 
Espero, e ti fidava il mio dolore. 

Ma su quest'ermo scoglio ove si avventa 
Tonda che da* miei tetti mi disgiunge, 
oh quel dolore come mi ripunge, 
quella speranza oh come mi tormenta! 
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IV 



PASQUA 



Squilla uno scampanio, cresce, si fonde 
in un concento di solennità; 
Tauro ne portan Tarmonie profonde 
nunzio di pace e di giocondità. 

È Pasqua, è Pasqua! Aprii tepente olezza, 
è moto per le vie, pei cieli è voi, 
tutto intorno è risveglio, è giovinezza; 
dai puri azzurri benedice il sol. 

Ma non per me ! da' pispiglianti nidi 
per gli alti spazi io vi perseguo invan, 
pensando, o brune rondini, altri lidi, 
pensando il nido mio lontan, lontan... 



AL TEMPIO DI BONARIA 



E tu, tu pur m^arrìdi, alto fra l'erbe, 
sul poggio di Bonaria, in faccia al mare 
che di Cagliari specchia le superbe 
torri, e tu ancor m'inviti a ricordare, 

solingo santuario, a cui tremante, 
se gli rngge sul capo la bufera, 
manda su' yenti il sardo navigante 
l'ultimo voto e l'ultima preghiera. 

Era un vespro di maggio: un'obbliosa 
calma a te intorno il cielo diffondea: 
dietro i monti di Pula, in radiosa 
zona di foco, il sole discendea, 

e l'onde scintillavati di zaffiro, 
di smeraldo, d'opale e d'ametista, 
e l'anima rapiano in un sospiro 
più lungi ancor che non scernea la vista. 
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Qual suon mi giunse? Un'armonia solenne 
d*organo e di pie laudi; un'ahnonia 
che trasvolava su, con lente penne, 
gli aerei spazi a ricercar Maria. 

Entrai. L'altare candido di rose 
d'auree fiammelle tutto sfavillava, 
circonfuso di tenui vaporose 
spire d'incenso. Tal si sprigionava 

e dal profondo cor lieve salia 
la torma varia degli affetti ardenti, 
e sotto l'alta cupola vania 
col profumo de' fiori e co' morenti 

echi del canto. E le memorie amare 
fuggian, fuggiva ogni cura mordace, 
e su l'anima cupida di amare 
scendea benigna l'invocata pace. 

Uscii fatto miglior (già de la sera 
l'ombre avvolgeano i monti, il golfo, il porto), 
e stetti, in quel silenzio, in quella nera 
distesa d'acque lungamente assorto. 

Un mugolio mi scosse. A ignoto lido 
lontanava un piroscafo fumando. 
Parea l'umanità che su malfido 
cammin tra cieche tenebre va errando. 



V[ 



FORZATI 



A dae, a duo, con ritmo eguale, tetri, 
nel pallido crepuscolo ottobrile 

passano in lunghe file, 

come cortei di spetri. 

Passan (sinistro li accompagna il suono 
de la catena che ne grava i fianchi 

e al pie discende) stanchi, 

muti, lo sguardo prono. 

£ vanno... e vanno. Alcun leva la fronte 
e fisa il mar diffuso di viola, 

e una nave che sola, 

lontana, all'orizzonte 

fuma e si perde. Qual sogno ei vaneggia? 
qual impeto d'affetti ìrrefrenati 

ne gli occhi annuvolati 

improvviso lampeggia? 
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Rimira altri le zolle, ove si strugge 
a stilla a stilla il suo fiero vigore, 

e dal buio del cuore 

la bestemmia gli rugge 

sul labbro, sotto torbido cipiglio. 

E vanno... e vanno. Ecco la dura meta: 

un'orrida segreta, 

un orrido giaciglio, 

ove, la notte, a schiero scendon lenti, 
scendono assidui, scendono implacati 

fantasmi insanguinati 

fantasime piangenti. 

A due, a due dileguan fuggitivi 

in fondo in fondo all'atrio scuro: rude 

scorre la spranga, e chiude 

un sepolcro di vivi. 



VII 



RICORDI DI MAGGIO 



a Teresa 

Rammenti come, a maggio, gorgheggiavano, 

di prima sera, 

i rosignoli, tra le acacie candide 

in riva a l'Era? 

Erano agili trilli, era una limpida 

-pioggia di note, 

eran sospiri o rimembranze fievoli 

d'ebbrezze ignote; 

erano, a tratto, esili accenni, timidi 

segni o richiami, 

seguian d'amor lunghi colloqui e teneri 

da rami a rami, 

lunghi colloqui, quali non cantarono 

mai labbra umane. 

E il sol cadeva, e in oro si sfumavano 

le verrucane 

11 



82 RICORDI DI MAGGIO 

balze e il vetusto baluardo (ruderi 

d'aspra potenza) 

che torreggiò, sinistro propugnacolo, 

contro Fiorenza. 

Ma non di tempi rei, non le memorie 

d'od! omai spenti 

noi volgevamo. Su l'erboso margine 

taciti, intenti 

di quella melodia nel dolce fascino 

(gioia fugace), 

le cure sopivam, paghi di un'intima 

ora di pace. 

Già fiorisce altro maggio. Oh con che fervido 

desìo d'amore 

a te da questo lido solitario 

vola il mio cuore! 

Ecco la vita: rammentar, rimpiangere! 

Dopo lunghi anni 
tra nove cure, come gaudi arridono 

gli antichi affanni. 

Tal forse questo mar, ch'ora a me torbido 

mugge davanti, 

da lungi un dì mi chiamerà, scoprendomi 

fulgidi incanti. 



ANSIE NOVE 

(1895 1900) 



PATER 



Come farfalle che spiegano l'iride 
de Tali intorno a un fiore, 
volano intorno a te i miei sogni teneri, 
o cuore del mio cuore. 

Tu, infante ancor, su me fisi dal morbido 
guancial gli occhietti neri, 
e mi sorridi. Ah! tu non sai qual turbine 
d'affetti e di pensieri 

ne l'anima mi freme, allor che vigile 
mi siedo alla tua cuna, 
ed a te, inconscio, chiedo obblìo del perfido 
cozzar de la fortuna. 

Qual sotto il velo del futuro ascondesi 
di gioia e di dolore 

lunga vicenda? Oh se potessi scingerlo, 
e gli anni, i giorni, l'ore. 



88 PATER 



gli attimi interrogar, tutta precorrere 
la via che batterai, 

quel eh' io soffersi, quel eh' io soffro, o pargolo, 
non soffriresti mai! 

Ma invan: chi scruta ne la densa tenebra, 
se con guizzo fugace, 
fin del passato la memoria involasi, 
e si disperde e tace? 

Unico raggio, la speranza illumina 
ai mortali il sentiero. 
Io bacio, figlio, la tua fronte candida, 
e spero, spero, spero. 



II 
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MATER 



Battono alla finestra i raggi d'oro 
del sol che nasce, e il bimbo si ridesta: 
ecco, balza la mamma tutta in festa, 
e prende in braccio il piccolo tesoro; 

e le fasce sollecita gli scinge, 
ravvolge in novi lini, e al sen lo stringe, 

e lo contempla immobile, tranquilla 
mentr*ei sugge la vita a stilla a stilla. 



* 
* * 



Indi lo adagia ne la bianca culla, 
lo circonda di ninnoli, si asside 
al suo fianco, e gli parla, e gli sorride, 
e lo copre di baci e lo trastulla. 



92 HATER 

Ma lentamente illanguidisce il gioco, 
il bimbo s'addormenta a poco, a poco. 

La mamma lo riguarda fisa, intenta, 
poi sorge e all'opre sue torna contenta. 



I 



Ili 



8U0RA 



ad Angelina 

Dunque ti disser che la vita è un mare, 
che da Tazzurro palpito infinito, 
d'improvviso con rabido muggito 
sfrena Torror de le tempeste amare. 

Ti disser che de* flutti tra il cozzare 
l'uom si dibatte, naufrago smarrito, 
urta l'aspre scogliere e tende al lito 
ne la tenebra, invan, le braccia ignare. 

E ti disser che fido, unico porto 
è l'altare di Dio, fonte verace 
di letizia, d'amore e di conforto. 

Tu corresti sicura. Ora, o sorella, 
non obliar nel riso de la pace 
chi lasciasti in balìa de la procella. 



96 •SUORA 



II 



a Giacomina 

. . . . E mentre sul tuo capo s' inzaffila 
limpido il cielo, tu fuggi, o sorella, 
qual pavida colomba al sordo mugghio 
d'imminente bufera? e fuggi, e spezzi 
mille fila d'affetti e di speranze 
che ti cingeano d'una rete d'oro? 
Qual sovrumana, qual misteriosa 
forza ti avvinse, onde un addio potesti 
dire alla madre, oltre l'estremo amaro? 
Partisti! A te altre plaghe, a te altri affanni, 
All'ombra nati de lo stesso tetto, 
peregriniam disgiunti. 

Alle paterne 
stanze io tornai, ma tu da la finestra 
non spiavi lontan la bianca strada 
serpeggiante laggiù tra gli oliveti; 
tu ad abbracciarmi non corresti, quale 
sempre lieta solevi. E allor che muto 
fra le note pareti io m'aggirava, 
dove fiorì la nostra infanzia, e sparsi 
e abbandonati rinvenia gli oggetti 
del tuo tempo miglior cura gelosa, 
qual m'opprimeva fluttuar d'acerbi 



SUORA 97 

ricordi! Eran trapunte di tua mano 
quelle candide tele... e tu ne' cheti 
vespri, al balcon seduta mi apparivi, 
china la testa sul ricamo, e accanto 
vigile ti segula l'occhio materno: 
eran tue quelle gemme e quelle vesti, 
erano tuoi que* libri che tuttora 
racchiudon qualche petalo avvizzito. 
£ di te tutto mi parlava, e intorno 
la casa udia, come di nostra vita 
nel primo aprii, sonar de le tue risa. 
Chi mai sognava allor, chi mai sognava 
che, recisa la chioma, avresti a Dio 
di tua verginità sacrato il giglio 
e all'umane sventure la beata 
primavera de gli anni? 

Oh il tristo giorno 
che, al limitar di un lugubre spedale, 
ci divise per sempre! Oh quel sorriso, 
che accompagnava gli ultimi tuoi detti, 
sorriso pien di lacrime che invano 
il mio strazio temprava! oh come solo, 
solo io rimasi, poi che udii la porta 
chiudersi e mi rivolsi e non ti vidi ! 
Sconvolto errai di Siena per le anguste 
strade severe, e in cor mi sospirava, 
(e sospira pur sempre) più dolente 
che all'Alighier la voce della Fin, 
la voce tua: * Ricorditi di me „. 
Da quel giorno, così, memori, lungi 
la nostra via seguiamo. 
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Ora, o sorella, 
mentre an tumulto d'affetti sospinge 
su queste carte la mano convulsa 
(lenta su la natia valle s'addensa 
la sera) ove sei tu? forse, raccolta 
ne la penombra d'un aitar, rammenti? 
preghi? Deh ti sia dolce il rammentare, 
come il pregar t'è dolce! In alto, in alto, 
oltre i confini che discerne il guardo, 
oltre il picciolo mondo, oltre gl'immensi 
mondi ne l'infinito roteanti, 
l'anima tua trasvola, ascende e trova 
il nido. Oh in quella pace ognor s'accheti 
s'accheti il tuo desio! 

Sorella, ad altri 
conforterai lo spirito fuggente 
negl'istanti supremi: indarno, forse, 
quando gli occhi mi veli il sonno eterno, 
tra i nostri cari io cercherò il tuo volto. 
Così cadrò. Ma nel sepolcro, o Amore, 
l'ali, pur l'ali tue meco cadranno? 



IV 



NEVICATA 



Spenta la vita: il cielo non ha un voi, non ha un canto, 
la terra ne l'eguale bianchezza è un camposanto 
silenzioso. E ieri, ieri una margherita 
occhieggiava tra il verde de l'argine, romita 
nunzia de l'aura nova: or sotto l'alto gelo 
indarno attende un raggio che ne avvivi lo stelo. 
Indarno attende. Tale, mentre germoglia in cuore 
fecondato dal pianto de la speranza il fiore, 
più fosca, de le angosce si addensa la tempesta, 
e il fior de la speranza smorto piega la testa. 



II 



Altri affoghi la noia di questi eterni istanti 
ne le tazze, al tepore di vampe scoppiettanti, 
altri al gioco, altri al sonno chieda sollievo, obblìo. 
A me è dolce raccogliermi, solo, nel pensier mio. 
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e contemplar T immensa danza de' lievi fiocchi, 

e udir, lungi, de Tore i velati rintocchi, 

e dal fondo de Tanima destar le rimembranze 

sopite e dei diletti lontani le sembianze, 

e i morti, i cari morti evocar da la mata 

fossa su cui già tanta, tanta neve è caduta! 



Ili 



Oh il freddo stillicidio da quegli embrici, intorno 
a quel nido deserto! A più limpido giorno 
tu, rondine, volgesti le penne: ora, gioconda, 
agli ampi azzurri il volo spieghi da un'altra gronda, 
e discendi e raccatti per gl'implumi tuoi nati 
una briciola, un filo di paglia. Assiderati, 
digiuni, ahi quanti figli qui affliggono di vane 
querele oggi le madri che non han foco e pane! 
Oh! torni il sol, radduca ai tapini la vita, 
nunzia de l'aura nova torni la margherita. 



MEMENTO 
(ultima notte di carnevale) 



Mentre spigliate vibrano 

le note che trascinano alla danza, 

e ne la sala fulgida 

è un tripudio d'immenìore esultanza, 

da l'alto ne le tenebre 
una squilla solenne si diffonde: 
" Uom, rammenta, sei cenere, 
e in cener tornerai „. Non le gioconde 

veglie e i fugaci vortici 
rompe quel suon : Falba è lontana ancora, 
e i calici scintillano, 
e d'ebbrezza ogni volto si colora. 
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Ma 8Ì risente il misero 
tra i freddi cenci, e ad ascoltar rimane, 
e batte i denti, e mormora: 
doman, come oggi, a stento avrò del pane. 



^ 



VI 



PASSEGGIATE PEI MONTI ALVITANI 



Spesso quest'erma vetta . 
solo, ai tramonti estivi, 
vagar mi vide a l'ombra degli olivi. 

Da' tuguri su su lento pe' colli 
spandeasi il fumo, e smorti 
vaniano gli echi del cadente giorno; 
ed io muto guardava i tetti e gli orti 
e il biondo pian, le molli 
chine e i cinerei monti intorno intorno. 
Oh tacito soggiorno, 
che dall'angusta cerchia de' nativi 
monti al pensiero l'infinito aprivi! 
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II 



Aprivi l'infinito 

al memore pensiero, 

che migrava del tempo nel mistero. 

Narra la fama: in secoli omai spenti 
là una città superba 
empi la valle del suo nome; ed ora 
là i cipressi si cullan foschi a' venti, 
là su le fosse Torba 

cresce e tra i marmi il crisantemo odora. 
Così, ove il sole indora 
talami e cune, forse il passeggiero 
un di vedrà deserto e cimitero. 



Ili 



Ma là, sotto quei tetti 
quanti fremono arcani 
livori, quante ambizioni inani ! 

A che fra torve lotte Tuom si strugge,- 
e di velen s'imbeve, 
e le ruggini antiche rinnovella? 
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Eppure ei sa che, breve 

aprii, la vita ci sorride e sfugge, 

che tutto il tempo logora e cancella. 

Quando perenne, bella, 

spento il ricordo degli odi lontani, 

la pace aprirà Tale su gli umani? 



VII 
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PASSIFLORA (*) 



Oltre la grata gelida, 
ne l'erma cella, ove appassisce il fiore, 
il bianco fiore de la tua beltà, 
giunge la nota, o vergine, 
la nota sospirosa de l'amore, 
che pe' silenzi de la notte va? 



(*) 6. B. Pergolesi, amò, riamato, Maria Spinelli, patrizia 
napoletana; uia questa costretta dai fratelli a scegliere un 
nomo ** pari a lei per l'altezza del nascimento „ preferì invece 
di chiudersi monaca in 8. Chiara. 11 Pergolesi " tornava ogni 
sera a guardare alla finestra del monastero, sperando vedere 
un lume, un'ombra: mai nulla..... Qualche volta cantò.... spe- 
rando aver risposta da una luce e da un'ombra al mestissimo 
canto: mai nulla. Quel canto non oltrepassava i ferrei schermi 
delle finestre del monastero „ (R. de Zerbi, Il mio romanto, 
Roma, Sommaruga, p. 181). Da queste parole 1* ispirazione dei 
miei versi. 



116 PASSIFLORA 



Tu dormì, tu dimentichi, 

nel soave aleggiar de* sogni lievi, 
che ti ricingon d'una luce d'or; 
su me tremante, vigile 
scende la nube dei ricordi grevi, 
che m'avvolgon ne l'ombra del dolor. 

Maria! Maria! dai taciti 

sonni ti scuoti. Or tu sorridi invano, 
ritornerai col giorno a lacrimar. 
Odi: vibra dai tremoli 
cieli e corre su l'aure un canto arcano 
trista è la vita; unica gioia amar! 



vili 



TENTAZIONE 



J. L. Bartrin (*) 

Il zeffiro, all'alba, leggero aliando 
diceva alla foglia con murmure blando: 

— Ancor non sei stanca di pendere schiava 
dal ramo? — E fuggia. La foglia tremava. 
Tornò con piti lene carezza alla sera: 

— Involati, involati a qaesta brughiera ; 
laggiù son giardini di gigli olezzanti, 
son morbide sponde di rivi sonanti, 

t' invola... — E fuggiva. La foglia fremea. 
E il zeffiro al novo mattin la scotea: 

— Vuoi meco aggirarti ne' boschi lontani, 
tra i cupi muggiti de' fieri uragani, 
posar su le vette che sfidano il cielo ? — 
La foglia si stacca con palpito anelo, 

e al fascino molle del bacio si arrende, 
e librasi, e a' piedi dell'albero scende. 



(*) Non bo tradotto: ho tolto dal Bartrin il concetto e TLo 
verseggiato liberamente. 
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E il zeffiro sparve più giorni. La foglia 
ne l'arida polve, del verde già spoglia, 
guardava ansiosa le fronde, argentate 
di brina, dai raggi del sol ravvivate. 
Ma scorrere alfine lo udì più veloce, 
e invan lo trattenne con timida voce: 
— zeffiro, o zeffiro, t' ho atteso qui sola ; 
perchè mi tentasti: * t'invola, t'invola ,? 
perchè non mi porti tra i gigli olezzanti, 
laggiù su le sponde de' rivi sonanti? 
perchè non m'adduci ne' boschi lontani 
tra i cupi muggiti dei fieri uragani ? 
perchè non mi levi con te su pe' cieli?... — 
Destando sussurri fra i teneri steli 
il zeffiro ingrato fuggia. La caduta 
ne l'arida polve struggevasi muta. 



IX 
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RICOBDI DEL FOCOLARE 



Veglio: la casa dorme, 
crepita il focolare, 
e, come augei sul mare, 
su me passano a torme 

i ricordi remoti. 
Su per la grigia volta 
van d'una voce i noti 
echi: l'anima ascolta. 

Qui l'avolo sedea 
nelle sere ri genti, 
ed a' nipoti intenti 
la sua storia dicea: 

una storia di stenti, 
di lunghi, aspri viaggi, 
al sibilio de' venti, 
del sollione ai raggi. 
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tra r ignoto periglio 
d'erme gole montane, 
solo ristoro il pane 
e di strame un giaciglio. 

— Non gli agi e le mollezze, 
né il fasto degli onori, 

né di avare ricchezze 
i fugaci bagliori 

fùr meta alFopra mia. 
Tutto per voi. Di questa 
vita a me, omai, che resta? — 
E sereno seguia: 

— Per voi l'età migliore 
io cosi logorai; 

soffersi ogni dolore; 
il rimorso, no, mai ! — 

E la mano scorrea 

lenta le bianche chiome; 
ma a quei ricordi, oh come 
lo sguardo s'accendea, 

mentre del foco il blando 
chiaror d'oro scopria 
sul volto venerando 
l'antica vigoria ! 

Oh, a noi che a' primi affanni 
ci pieghiam disperati, 
a noi stanchi, invecchiati 
nel rigoglio do gli anni. 
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a noi, stirpe obbliosa 
d'aerei sognatori, 
cui rode tormentosa 
brama di vani allori, 

oh tra i costumi ignavi 
ritorni e ci conforti 
la memoria de' forti 
esempì de' nostri avi, 

e risvegli e ci additi, 
sotto umil tetto ascose, 
alme gagliarde e miti, 
virtù salde, operose! 



A UNA COMETA 



Come bella e fluente 
tu scintillavi ne la notte folta, 
quando varcai piangente 
il paterno Appennin la prima volta! 

Ne la valle nebbiosa 

silenzio: in alto il paesel dormia, 

ma stridea faticosa 

la can'ozza su su per l'erta via, 

e uggiolavano i cani 
da' casolari e da le siepi. Intanto 
verso quai lidi arcani 
tendean le vele del mio cuore infranto? 

Nell'ignoto. Ma fiso 
era in te il guardo, o lìmpida cometa, 
mentre ancor calda in viso 
de la mamma la lagrima segreta 
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e la voce seotia 
risonarmi all'orecchio. Io ti mirava, 
guida serena e pia, 
e Taarea chioma assidao interrogava; 

ma non d'avversi eventi 
presaga ti temea: ta mi schiudevi 
mondi immensi, lucenti, 
oltre i nostri orizzonti oscuri e brevi. 

Non più. quale ne' primi 

anni tu mi avvolgesti, alma natura, 

di fascini sublimi, 

quando non mi pungea trista la cura 

dell'avvenir; non mai, 

poi che intesi il dolor de l'universo, 

come un di mi beai 

che nell'eterno tuo splendore immerso, 

tutto, tutto obbliava. 

Oh le svanite voluttà de l'ore, 

che rapito io guardava 

bianchi, tra il verde pian, gli alberi in fiore, 

le tenere viole 

odoranti da' margini, le bionde 

spighe ondulanti al sole, 

la silente caduta de le fronde, 
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la neve! oh degli albori 

le volattà svanite e dei tramonti 

che d'ombre e di fulgori 

pingeano la corona de' miei monti! 

Sempre il tempo fugace 

sfogliò le rose de le illusioni; 

ma più ratto, più edace 

de l'età nova ne contende i doni 

il secolo che muore, 

il secol che sospinge senza tregua 

l'uom con superbo ardore 

a un ben che più lontano ognor dilegua. 

Su l'ardue vette un giorno 

ti rivedranno attoniti i villani, 
e andran cianciando intorno 
avventure nefaste e sogni strani. 

Quanti aprili fecondi 

avranno allor la mia zolla infiorato?! 

ma in quegli eterei mondi 

avrò, o cometa, Tali alfin posato?... 



XI 



POVERTÀ ANTICA. 



T'ho ritrovato ancor valido e schietto, 

diritto come il pino 

ch'apre l'ombrello oltre il tuo grigio tetto, 

mio fedel contadino. 



Già ottanta aprili rinverdir mirasti 

la querce secolare, 

e su le zolle che aspre rivoltasti 

il grano germogliare; 

eppur si pinga fulgida l'aurora, 

o il ciel si offuschi immite, 
tu sfidi gli anni grevi, e ascendi ancora 

l'olmo a potar la vite, 

e ancor falci le spighe al sole ardente 

sotto le bianche tese, 

e ti curvi sul vomere stridente 

tra l'erbe del maggese. 
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Odimi, o vecchio. Onde cotal vigore 

alle scarnite braccia? 

onde quel riso di placido amore 

sa Tabbronzata faccia? 

Sola ricchezza il campicel natio, 

pago di agreste lare, 

te di fortuna indocile desio 

non sospinse oltre mare ; 

ma, nel breve confin de le tue siepi, 

a te furon piìi grati 

i giovenchi muggenti ne' presepi, 

le messi e i grappi aurati, 

e il rozzo pan che il verno ai tuoi partivi 

presso il camin fumoso, 

o, ne l'ardore de' meriggi estivi, 

sotto il noce frondoso. 

Oh povertà, oh fortezza antica, austera! 

Tale (membranza vana!) 
da le glebe fiorìa la primavera 

de la virtii romana, 

quando i duci movean dal campo al foro 

e dal foro alla guerra; 

vincevano, e, dal crin tolto l'alloro, 

tornavano alla terra; 
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quando, immobil de l'oro al balenare: 

— Roma non oro chiede; 

Roma — Curio dicea — vuol imperare 

su chi Toro possiede ! — 

Ma queste il secol flaccido e superbo 

chiama leggende e fole, 

e all'avvenir che ne soprasta acerbo 

dà un'errabonda prole 

di stanchi. Oh te felice, a cui la muta 

fossa offre ornai riposo! 

Tu sorger non vedrai l'alba temuta 

di un giorno sanguinoso. 
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XII 



AL MARK 



Quae carat ora cruore noutro? 
Orazio, Od. IT, 1. 



O che tu frema e rombi, e tronchi e scheletri 

getti sul lido, 

e ì cupi mugghi coprano de' terrei 

naufraghi il grido; 

o che immenso ti stenda ne la cerula 

calma profonda, 

e tutti il sol, tutti i color de l'iride 

piova su l'onda; 

o che fumida nave sfidi il turbine 

de l'uragano, 

o che ti solchi bianca vela ai prosperi 

venti, lontano; 
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tu sempre, o mar, sempre mi avvìnci Tanima, 

tu via tra verdi 

plaghe l'adduci, negl'ignoti gurgiti 

tu la disperdi; 

tu, mar, la risospingi ne le tenebre 

mute degli evi, 

d'un remoto domani nel misterio 

tu la sollevi! 

Dal di che l'ardue cime, ove oggi l'aquila 

spazia e si posa, 

alto involgevi, quanta ne* tuoi vortici 

storia è nascosa! 



Quante di rada in rada risonarono 

stragi e vittorie, 

dal di ch'agile prora aperse ai popoli 

libere glorie! 

Tu vedesti Duilio su la bellica 

nave rostrata 

alle prode sicane, onde — la punica 

forza domata — 



lungi, più lungi ancor, di Roma corsero 

vindici i segni; 

tu da le arene libiche, dal Bosforo 

di Pisa i legni 
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carchi di spoglie e d'or; tu al porto ligure 

reduce il Doria 

trionfatore dal fraterno eccidio 

de la Meloria; 

ta il Leon di San Marco aprir sui veneti 

navigli Tale 
e nel tuo sen dal bucintoro scendere 

il nuziale 

anello: tu vedesti ne la rabida 

furia de' nembi 

fiero Colombo e invitto, ai soli fulgidi 

scrutar ne' lembi 

de l'orizzonte, al ciel la fronte volgere 

irradiata 
quando l'alba gli schiuse alfin la vergine 

terra sognata! 

Altre conquiste, o mare, altre vittorie 

tu canterai, 
ma quanto ancora ne' tuoi gorghi italico 

sangue accòrrai? 

Odo: mormora il flutto che alla prossima 

spiaggia si frange : 

I peani ancor suonano da Lepanto, 

Lissa ancor piange! 
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UNA SERA IN PIAZZA COLONNA 



Oh in questa folla, in questo brulichio 

di formicole umane 

come mi sento solo! Al guardo mio 

passan del pari estrane 

la signora fulgente ne' diamanti 

superba dal suo cocchio, 
la mendica che a stento viene avanti, 

e interroga con l'occhio 

smorto di fame; quei che là all'aperto 

centella un'odorosa 

tazza e sorride, e quei che vaga incerto 

e la fronte pensosa 
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non alza mai di terra e s'allontana; 

chi guizza tra la gente, 
chi, remoto, la mole aurelì'ana 

contempla lungamente. 

E la folla s'innova, ma non varia: 

■ volti sereni e scuri; 
altri Cresi dai cocchi, ed altri Paria 

radon, quali omhre, i muri. 

Come mi sento solo! vette alpestri, 

che via con l'aure alate, 

co' sani, acuti effluvii silvestri 

l'anima sollevate! 

Ecco: un bruno convoglio lento incede; 

volgonsi curiosi 
solo i vicini: nessun forse chiede 

chi su quel carro posi. 

Così, così quanti or diverso affanno 

strugge d'assidui moti, 

ad uno, ad un tutti dilegueranno 

dimenticati, ignoti. 
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RICORDA 



(A. de Maaset) 

Ricorda, 

se timida al sole dischiude 
l'Aurora il suo regno incantato, 
se passa la Notte, sognando, 
raccolta nel velo argentato. 

Se il petto sussulta a' piaceri, 
se l'ombre del dì che s'invola 
t'invitano a' dolci pensieri, 
ascolta la mesta parola 
che mormora in fondo del bosco: 

Ricorda ! 

Ricorda, 

allor che per sempre la sorte 
m'avrà dal tuo fianco partito, 
che gli anni, l'esilio, i dolori 
m'avran senza speme affralito. 
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Rammemora il triste amor mio, 
rammemora Tultimo addio. 
Al tempo, allo spazio Tamore 
non cede. Dirà a te il mio core, 
fin quando abbia un battito solo: 

Ricorda ! 
Ricorda, 

allor che per sempre sotterra 
Taffraato mio cor dormirà, 
che un tenero fiore solingo 
sul cenere mio sboccerà. 

Non piti te vedrò, ma immortale 
verrà, verrà Tanima, quale 
sorella amorosa a te accanto. 
Tu ascolta la voce di pianto, 
che va ne la notte gemendo: 

Ricorda. 



INDICE 



20 



INDICE 



Ai MiKl riGLi Pag. 1 

Vecchie angle (1S90-1895) 

I. DkU» cima d'un munte „ 9 

li. Lume uior«ut« „ 13 

III. Solitudine n ^7 

IV. Mare torbo » 21 

V. Tristo natale. « '^iS 

VI. A un albero n 29 

VII. Sunt lacrjrma* n 33 

Vili. A mia madre (au la Toee dell'Arno) n 39 

IX. Dopo la festa n 43 

X. Commiato „ 47 

XI. Carmen vÌKÌIatum « 51 

Le Isolane (1896-97) 

I. Preaao 11 molo di Cagliari « 57 

II. Momento musicale „ 61 

III. Ad Esperò « 65 

IV. Pasqua . r 69 

V. Al tempio di Bonaria n 73 

VI. Forcati n 77 

VII. Ricordi di maggio «81 



156 INDICE 



AnNie nove (1895-1900). 

I. . Pater Pag. 87 

II. Matcr . 1. 91 

III. Suor» — I. Ad AiiKelina n ^^ ^ 

II. A Giacomina ^ 9<> 

IV. Mevicata « 101 

V. Mameiito n 105 

VI. Paaaaggiate pei monti alvitaui i« 109 

VII. PaMlflora « Ho 

Vili. TeiiUEione (J. Bartria) n 119 

IX. Ricordi del focolare t. 123 

X. A una cometa n l'^9 

XI. Poverti antica ^135 

Xir. Al Mare „ 141 

XIII. Una aera in Piazsa Colonna it 1^7 

XIV. Ricorda (A. de Muaaet) n l&l 



Dello stesso Editore: 



Giovanni Pascoli 



u| Myricae 



5* edizione illustr. 



Un voi. in-i6 — L. 4 




Diego Garoglio 



I Elena 



Poema lirico 



Un voi. in- 16 — L. 2,50 



